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CENTROMISSIONARIO il Cittadino

LA RIFLESSIONE DON ALBERTO FUGAZZA, PARROCO DI SPINO D’ADDA,ENTRA NEL DIBATTITO
SULLO SPIRITO MISSIONARIO CHE SOFFIA SULLE COMUNITÀ DEL TERRITORIO

«Vivere il servizio come missione»
n Probabilmente, eper sua for-
tuna, difficilmente si scrollerà di
dosso la definizione del giovane
prete, donAlbertoFugazza, chedi
anni tuttaviane faràabreve47,ma
che ineffetti sembra, con l’espres-
sione serafica e serenadel suovi-
so, un eterno giovanotto.
Parroco di Spino d’Adda dal set-
tembre2015,avevagià ricoperto lo
stesso incarico nel quinquennio
precedenteaBrembio,mentrean-
corprima, qualepretedell’orato-
rio, era stato per otto anni a Zelo
BuonPersico, eantecedentemen-
te, per un quadriennio, alla par-
rocchia di Sant’Alberto di Lodi.
Già 19annidi sacerdozio, dunque,
per questo prete chemi va subito
agenio: per la semplicitàdello sti-
le (avessi indossato la mia felpa
avreipropostounoscambiocon la
sua, come si fa con i gagliardetti
sportivi: magari non mancherà
occasione) eperchéaccettadi ad-
dentrarsinel cuneodelle riflessio-
ni, quel confronto sollecitato sul
finiredell’anno scorsodadonLu-
caMaisano, e ripreso la settimana
scorsa da donGiuseppe Ponzoni:
quanto soffia sulle comunità locali
del territorio il soffio dello spirito
missionario? Sono i nostri gruppi
parrocchiali attraversati dall’ane-
lito del rinnovamento spirituale?
Cosaèpossibilemigliorare?Quali
sono gli spazi su cui incidere per
vivere con la maggiore pienezza
possibile,nella societàcontempo-
ranea, lo spiritodell’evangelizza-
zione?
Don Alberto, se fa un bilancio del suo
personale cammino, ha visto più af-
fermarsi o dissolversi lamissionarietà
della Chiesa?
«Mi reputo fortunato: ho colto
tanti entusiasmi. A Sant’Alberto,
insiemeadonGiancarloMarchesi,
accogliemmo un nuovo gruppo
Scout, all’internodiunacomunità
vivace, in largapartedigiovani fa-
miglie. E a Zelo Buon Persico ho
vissuto un’altra esperienza dav-
vero significativa».
Nel senso?
«Si trattava di una parrocchia
grande, e si sviluppò un dialogo
intenso con i ragazzi dell’oratorio
econaltri amicidell’Associazione
Mato Grosso; lì ho imparato due
cose che forse in Seminario non
avevopienamente realizzato: sta-
re con i giovani è fondamentale, e
leggere ilVangelodopoavere fati-
catoe lavorato insiemeè tantodi-
verso da leggerlo comodamente
seduti ad un tavolo».
A Brembio, quale altro talento?
«Ho trovato una comunità acco-
gliente,moltounita, cheharivela-
tounsinceroaffettoverso ilparro-
co.Quelnuovoruolo, inizialmen-
te, mi disorientò: per la prima
volta laparrocchianonavevaan-
cheuncoadiutore,mainsiemecon
lagente superammole iniziali dif-
ficoltà.»
Adesso Spino d’Adda...
«Qui la novità,molto bella, è che
non vivo da solo, ma condivido
un’esperienzadi fraternità conal-
tri due preti: don Enrico Bastia e
donGigi Sabbioni. Laparrocchiaè
grande, a volte ci muoviamo con
inevitabile lentezza.PeròdonGigi
Sabbioni, il parroco precedente,
insiemeallacomunitàhapromos-
so le cellule di evangelizzazione,
un’attività stimolante, cheprose-
gue tutt’oggiedèmoltoarricchen-
te».
Di cosa si tratta?
«Di piccoli gruppi, massimo una
quindicinadipersone,chesi ritro-
vano a riflettere sulla parola del
Vangelo e apregare insieme.Cia-
scuna cellula è guidata da un re-
sponsabile laico, e questi ultimi

sonoaccompagnatipropriodadon
Gigi Sabbioni».
Questa sua comunità comeaffronta il
nodo degli stranieri? Prevale l’acco-
glienza? O la diffidenza?
«Prima ancora che venissi io, la
parrocchiahaospitatodueprofu-
ghi; poi venneroaltri due ragazzi,
che oggi vivono al Sud. Attual-
mentenonneabbiamo,maSpino
d’Addacostituisceun’anomalia».
Quale?
«Siamo nella diocesi di Lodi, ma
nel territorio di Cremona, e dun-
que attualmente non coinvolti
nelle strategie prefettizie. A volte
si è fattaconfusione:aBrembio fu-
ronodestinati 70profughi, unnu-
mero sproporzionatoperquelpa-
ese. Però sul principio dell’acco-
glienza vorrei precisare
qualcosa...».
Prego...
«Indubbiamenteaccadeche leco-
munità parrocchiali siano attra-
versateda reazioni emotivedi re-
spingimento e di chiusura; altre
volte, invece, si vivonoall’interno
di esse sentimenti di vera carità
cristiana. Però io credo che biso-
gnerebbe osare maggiormente:
ogni realtà cristianapuòstimolare
nuove opportunità a vantaggio
dell’integrazione.EcredocheSpi-
nod’Addapossaoffrirequalcosa».
Quindi nelle parrocchie c’è una qual
certa vitalità...
«Sicuramente.Mi guardoattorno
evedo esempi di gente chevive il
Vangelo inmodocompleto, anche
nelle circostanzepiù semplici: tra
gli sposi, nel ruolo di genitori, nel
gestire un lutto senza cedere alla
disperazione; in gesti semplici e
silenziosi,mabrillanti. Però rico-
noscochemancanooggiesperien-
ze dirompenti e profetiche o che,
pur essendovi, sono meno attra-
enti che non nel passato».
Mi dica un’attuale, possibile scelta
profetica, don Alberto...
«Sposarsi, lavorarenelleoccasioni
che si trovano, fare figli, almeno
tre,questi sarebberoatteggiamen-
ti profetici: perchécivuole corag-
gio in tutto ciò, e quindi sarebbe
un affidarsi alla Provviden-
za».
La crisi economica è forte:
c’è chi non arriva al 27 del
mese...
«Non è solo questo.
C’è un più grave ar-
retramentodella fi-
ducia nella vita, da
cui consegue una
corsa ad “assicu-
rare” esclusiva-
mente la propria
esistenza. Inve-
ce,occorreavere
il coraggio di
esporsi».
Cosa le chiede, la
sua comunità cri-
stiana? Cosa si
pretende da un
prete?
«La comunità,
intesa come
quellachece-
lebra l’Euca-
restia, e come
quella che
osserva da
lontano, sol-
lecita che si
stia insieme.
Prevalgono
tante cose:
l’annuncio
dellaparoladi
Dio, ilmante-
nimentodelle
strutture par-
rocchiali, per
cui si deve
mettere mano
al portafoglio,
l’emissione dei
certificati, che

spessoci irrita,machesono inevi-
tabili. Però c’è anche qualcosa di
diverso,dipiùprofondo,cheviene
richiesto a noi sacerdoti...».
Cioè?
«Lagentesiaspettache ilpreteper
primo, pur da peccatore, viva
quellochedice.E resta fondamen-
tale la richiesta esplicita di essere
accompagnati nel cammino cri-
stiano,di rappresentareuna testi-
monianzache riveli lapresenzadi
Dio».
Don Alberto, lei si sente più ministro
della sua parrocchia o prete del pae-
se?
«Sacerdotedellaparrocchia. Per-
ché si coglie in modo chiaro che,
liberamente, non tutti sono cri-
stiani. In occasione della benedi-
zione delle case, è capitato che
qualcunononci abbia fattoentra-
re. C’è un tessuto sociale lontano
dallaparrocchia, dalVangelo, as-
solutamentedistaccatodai senti-
menti religiosi».
Diciamo di indifferenza?
«No. Si trattadi essere sensibili ad
altro».
Spesso voi sacerdoti vi rammaricate
dell’abbandonodaparte dei giovani...
«Sì, spesso i ragazzi evidenziano
un momento di rottura, ma non
diamo loroaddosso la responsabi-

lità. La famiglia ha un ruolo im-
portante:pur se inmodomisterio-
so, ma è naturale un passaggio di
testimonianza tra padri, madri e
figli. Sulla catechesi, più in gene-
rale, condivido leosservazioniche
faceva donGiuseppe Ponzoni: va
ripensata. Ma non saprei da dove
cominciare, obiettivamente.»
Don Alberto, in questa testimo-
nianzagenerazionale, anchepadri
emadri vanno in difficoltà...
«Vero. Purtroppo c’è un dato in-
controvertibile dellenostre realtà
diocesane: l’assottigliarsi del nu-
mero dei preti ha tolto strumenti
agli oratori; così si è indebolito il
dialogo, e la familiarità, e sonove-
nutemeno alcune attività. L’ora-
torioèunaspettomoltobello. Sarà
anche pesante gestirlo, ma non è
una palla al piede. Tutt’altro».
Come rilanciarlo?
«Civorrebbepiùcoraggiodaparte
deigiovani,quellid’etàdai20ai25
anni; capire, da parte loro, che la
crescita nonpassa soltanto attra-
verso l’università, e chespendersi
pergli altri haunavalenza. Invece
si vive nell’ansia di assicurarsi il
proprio spazio di futuro».
Leattivitàmissionarie potrebberoco-
stituire uno stimolo...
«Adgentesnoncredochesia fon-
damentale, o forse servirebbe ai
ragazzi più grandi, quelli dai 18
anni in su: andare seimesi inmis-
sione aprirebbe gli orizzonti. Ma
ancora più importante, per i pre
adolescenti o gli adolescenti è vi-
vere il servizio comeunamissio-
ne:unmododimettersi allaprova
nelleesperienzechesimaturano.»
Lei mi diceva dell’assottigliarsi dei
preti: i fidei donumstranieri potrebbe-
ro essere di grande aiuto...
«L’integrazione tra preti prove-
nienti da Chiese diverse sarebbe
una bella sfida, anche divertente
nel sottolineare ledifferenzeenel
superarle.Nonsoquantosia facile,
andrebbe provato.»
Chenepensadell’invito di PapaFran-
cesco rivolto avoi preti di vivere nella
sobrietà? Ne parlate tra di voi?
«Ci si riflette,ma individualmen-
te,o fraamici con iquali c’èunco-
munesentire sullo stile e suimo-

di. Mi è capitato anche di co-
gliere del sarcasmo, e mi
sono defilato. Mentre il
dibattito è molto impe-
gnativo su documenti
ed encicliche...»
Cosavorrebbe cambia-
re, oggi?
«A volte noi ci la-
mentiamodelcarico
burocratico. È stata
fatta una proposta
al Consiglio Pre-
sbiterale di rea-
lizzareunufficio
centrale che
possa accollarsi
la gestione di
alcune struttu-
re, soprattutto
per quelle re-
altà che ne
hanno tantee
pochivolon-
tari».
Qualcos’al-
tro?
«Una cosa
in merito
allamissio-
ne ed alla
pastorale:
credo che il
primo cam-

biamento do-
vremmo farlo

noi sacerdoti.
Metteresulpiattola

possibilità di vivere
in comunità, proprio

noipreti,enonpiùiso-
lati.Sarebbeunpassag-

giodavveroimportante».

EUGENIO LOMBARDO “C’è oggi
una grave
perdita
di fiducia
nella vita,
da cui
consegue
una corsa
ad assicurare
solamente
la propria
esistenza.
Invece,
occorre
avere
il coraggio
di esporsi.
I giovani
dovrebbero
capire che
spendersi
per gli alltri
ha una
valenza:
un modo
di mettersi
alla prova

“Il ridursi
del numero
dei preti
ha tolto
strumenti
agli oratori:
così si è
indebolito
dialogo e
familiarità.
Quanto
a noi preto,
la gente
si aspetta
che viviamo,
pur da
peccatori,
quello
che
diciamo.
E resta
la richiesta
di essere
accompagnati
nel
cammino
cristiano


